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◆«Il governo è al fianco delle organizzazioni
laiche e cattoliche che mostrano
il volto accogliente e solidale dell’Italia»

◆Tra gli stranieri arrivati da tanti paesi
e i volontari: «Per un giorno
vorrei che foste voi a fare notizia»

◆Stamane l’incontro con i ragazzi
dei consigli d’istituto, a confronto
con il disagio e la protesta degli studenti

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema: «La diversità è una ricchezza»
Il premier nei centri d’accoglienza per gli immigrati: «Non sono loro i nemici»
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

LECCE Ieri gli immigrati. Oggi gli
studenti. Massimo D’Alema è arri-
vato in Puglia ed ha scelto di con-
frontarsi con due delle grosse emer-
genze del paese. Una eventuale ri-
sposta a Scalfaro è rinviata perché,
ha sottolineato il presidente, «oggi
siamo qui per dire che il governo è
al fianco degli organismi laici, cat-
tolici e di quelle persone che con
grande spirito di sacrificio mostra-
no questo volto accogliente e soli-
dale dell’Italia. Per un giorno vorrei
che queste persone di cui si parla
così poco facessero finalmente no-
tizia». E così se questa mattina il
premier incontrerà nel rettorato
dell’Università i ragazzi dei consigli
d’istituto, un campione rappresen-
tativo di quei milioni di giovani in
lotta in tutta Italia per ottenere una
scuola pubblica migliore e contro
la possibilità che finanziamenti va-
dano a quella privata, la piovosa
giornata di ieri l’ha dedicata alla vi-
sita di due centri di accoglienza.
Uno laico, l’altro religioso. Sull’on-
da di altre due tragedie del mare in
cui sono stati coinvolti clandestini
in viaggio verso la speranza di una
vita migliore, «la pesante conferma
-ha detto D’Alema- del dramma di
questa fine secolo che ci riguarda
tutti e che può trovare soluzione
solo nella cooperazione tra le na-
zioni. Non è una questione che cia-
scuno possa affrontare per proprio
conto».

Campo di accoglienza di Squin-
zano. Si chiama «L’orizzonte», un
nome che invita a guardare in
avanti, oltre l’emergenza. Al mo-
mento ci sono ottanta ospiti cui gli
operatori, che sono anche ex dete-
nuti e tossicodipendenti ormai

usciti dalla spirale della droga, inse-
gnano un mestiere. Perché è innan-
zitutto attraverso il lavoro che chi
arriva da disperato nel nostro paese
può ritrovare dignità e forza.

In sala si incrociano lingue diver-
se. Colori e musiche, abitudini e
tradizioni, estranee tra loro ma ac-
comunate da un uguale destino. In
questo centro sono passati in poco
più di quattro mesi circa 2.500
clandestini. Di ogni paese, dall’Al-
bania al Kosovo. I «nemici» di Oca-
lan sono raccolti qui. I suoi seguaci
sono ad una trentina di chilometri,
nel centro «Regina Pacis» in grado

di accogliere fino a seicento perso-
ne e gestito dalla diocesi di Lecce.
Sono loro a salutare D’Alema con
un canto propiziatorio perché ci sia
una conclusione felice della vicen-
da del leader del Pkk. I volontari
qui sono dell’Azione cattolica, la
gestione è affidata a sacerdoti.
Ovunque le scritte sono in più lin-
gue.

Ed anche il menù tiene rispetto-
samente conto degli obblighi detta-
ti dalle diverse religioni. Vengono
da nazioni profondamente diverse
gli ospiti della comunità, si ferma-
no per il tempo necessario a ritro-
vare le forze e a trovare il coraggio
per affrontare una nuova vita. «Il

98 per cento va via» spiega il padre
economo, Alessandro D’Ellera. Pe-
rò qualcuno, come Sendera, ragaz-
zo singalese, ha scelto di restare per
aiutare all’approdo chi ha percorso
la sua stessa strada di sofferenza.

Con D’Alema nel centro gestito
dalla chiesa c’è anche l’arcivesco di
Lecce, monsignor Cosmo France-
sco Ruppi che qualche settimana fa
aveva sollecitato con una «lettera
aperta» l’intervento del governo in
questa zona di frontiera. I problemi
sono tanti, la gestione è pesante in
tutt’e due le strutture. I soldi non
bastano mai nonostante gli stan-
ziamenti e le donazioni che pure
arrivano.

Il bisogno di aiuto è tangibile. Lo
si legge nelle facce sconcertate di
donne e bambini, sui volti segnati
di uomini la maggior parte dei qua-
li non chiede che di poter lavorare.
Le parole di D’Alema vanno diritte
al problema. «Non bisogna battersi
contro i clandestini, i nemici non
sono i profughi che arrivano sulle
nostre coste ma quelli che fanno
mercato della loro disperazione. Al
bando, dunque, il razzismo che è
orrbile dappertutto ma nel nostro
paese è addirittura ridicolo. Noi
non dobbiamo avere paura di chi è
diverso da noi, qualunque sia la sua
lingua o il colore della pelle. La di-
versità è una ricchezza per un paese
avanzato. L’Italia è una nazione
forte, ricca, evoluta che può acco-
gliere questa gente ed aiutarla ad
essere parte della comunità, a ri-
congiungersi alla propria famiglia,
a lavorare, a votare». Lancia un se-
gnale di normalità nell’emergenza,
il presidente.

E ribadisce la sua contrarietà al
riconoscimento della Puglia come
regione frontaliera o alla nomina di
commissari straordinari. «Dobbia-

mo attuare le leggi che già ci sono -
dice il presidente- e rendere opera-
tivo dal pr ossimo Consiglio dei
ministri il coordinamento presso la
presidenza del Consiglio perché si
arrivi in tempi rapidi a risolvere le
situazioni più delicate. Portando la
pace dove non c’è. E con essa an-

che progetti di sviluppo e di coope-
razione economica».

È l’unica strada da seguire perché
non ci sia più bisogno che tanti al-
tri affrontino il mare in cerca di
una terra promessa che, a volte,
non ce la fanno neanche a raggiun-
gere.
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Soyinka: «Non cacciate
chi rischia la morte»
TONI FONTANA

ROMA Il «cortile» si affolla piano
piano. Qui in piazza Esedra, a due
passi dalla stazione Termini, molti
africani sono, per così dire, di ca-
sa. Altri sono venuti da Firenze,
dove risiede una folta comunità di
nigeriani, e dalle città del sud.
Tutti per vedere e ascoltare Wole
Soyinka, romanziere, poeta e
drammaturgo, Nobel per la lette-
ratura nel 1986, la voce più pro-
fonda tra quelle che invocano la
democrazia nel continente e gri-
dano contro il razzismo e l’intol-
leranza in Occidente. Il «cortile» è
quello di «Chiama l’Africa», caro-
vana di camion che ha attraversa-
to l’Italia, attirando un milione e
300.000 visitatori in 48 città.

Soyinka è affaticato, è reduce da
un viaggio in Canada e quindi in
Germania dove è corso per soste-
nere la causa di un gruppo di ni-
geriani espulsi dal governo tede-
sco, caricati su un aereo e rispediti
in Africa. È gente
che in patria ri-
schia la vita.

Si rivolge alla
piccola folla esor-
dendo con parole
amare. «In Germa-
nia - dice lo scritto-
re - ho parlato con
molta gente, ma
nessuno mi ha
chiesto che cosa sta
succedendo in Ni-
geria dove la demo-
crazia si sta affac-
ciando, anche se
solo tre settimane fa la polizia ha
sparato sulla folla uccidendo cin-
que persone. Dovrebbero chieder-
ci che succede in Nigeria perché
ora non è più necessario che tutti
fuggano in Europa, in Germania.
Invece hanno trattato quei nige-
riani come dei numeri, li hanno
presi e caricati su un aereo. Vi so-
no state proteste e appelli».

E da questo appello e dalle
preoccupazioni appena espresse
che partiamo nella conversazione
con lo scrittore.

Quanti nigeriani sono stati cac-
ciatidallaGermania?

«Non si può dire, tanti, un intero
«carico»,uninteroaereo..»

E quindi lei rivolge un appello al
governoitaliano.

«Si, certamente, un governo può
parlare con un altro, influenzarlo.E
misembracheilvostro,perquelche
so, abbia finora finora affrontato il
problema dell’immigrazione con
maggiore disponibilità rispetto a
quellotedesco.Credoinsommache
anche a livello comunitario l’Italia
possafarqualcosadisignificativo».

In Europa giungono molti immi-
grati, ma anche molti rifugiati,
in fuga da regimi autoritari e da
conflitti...

«Molti, tra coloro che arrivano in

Europa, cercano asilo, altri sono in-
vece profughi in cerca di un rifugio
temporaneo, non si può stabilire
una rigida classificazione. Ciò che
sappiamo con certezza è che molti
di loro sono realmente in cerca di
asiloese,adesempio,tornasseronel
miopaesecorrerebberoungravepe-
ricolo.

Questi sono i fatti che conosco.
Molti nigeriani sono sparsi nel
mondo, sono fuggiti negli anni del-
la dittatura, in Nigeria non hanno
più familiari, non posseggono più
nulla».

Esecondoleil’Italiacomeaffron-
ta il problema dell’immigrazio-
ne?

«Non si può rispondere in modo
univoco. Vi sono stati alcuni episo-
di molto spiacevoli. Lo scorso anno
mi sono recato a Firenze e ho con-
statato che erano accaduti alcuni
episodi negativi. Ma vi sono altri
episodi che rivelano l’umanità di
molta gente. Vi sono insomma se-
gnalicontraddittori».

In Occidente arriva dell’Africa
solamente un’imma-
gine negativa, giunge
l’eco dei conflitti. E gli
osservatorisidividono
soventeinafro-ottimi-
stieafro-pessimisti.

«Non mi è mai piaciuto
esprimere giudizi di que-
sto tipo. Quel che posso
dire che le prospettive, le
possibilitàelepotenziali-
tà del continente sono
enormi. Noi stiamo lot-
tando per affermare go-
verni giusti e democrati-
ci. Le soluzioni dei pro-

blemi africani vanno cercate essen-
zialmente in Africa. E il materiale
per raggiungere questi obiettivi, sia
che si parlia di risorse umane che di
risorse professionali o economiche,
c’è. Tutto ciò che dobbiamo fare è
sbarazzarci dei nostri cattivi diri-
genti e contribuire all’affermazione
diquellipiùvalidiecapaci».

Anchealcunevocidell’Africa,co-
me ad esempio la scrittrice came-
runese Axelle Cabou, sostengono
chel’Africarifiutalosviluppo.

«Forse si riferisce ad alcuni leader
africani. Per parte mia devo ancora
incontrare un africano che si op-
ponga allo sviluppo. Se c’è vorrei
che qualcuno me lo presentasse.
Forse chi sostiene questa tesi si rife-
risce alla condotta di alcuni leader
africani. Quelli che rifiutano lo svi-
luppo non sono gli africani. L’e-
mancipazione del continente è sta-
ta ritardata da alcuni fattori esterni.
Le multinazionali non hanno por-
tatosviluppo,eneppurelapresenza
diforzeimperialistiche.

Dunque la colpa non è intera-
mente dell’Africa ma coinvolge for-
ze esterne, e di conseguenza la re-
sponsabilità del sottosviluppo del
continente va attribuita ad alcuni
leaderafricanieaforzeesterne».

■ LONTANO
DA ROMA
Nessuna
dichiarazione
sul caso Scalfaro:
la giornata
è dedicata
ad altro

Curdi sbarcati a Santa Maria di Leuca nel novembre scorso Caricato/Reuters

“«Le fughe
finiranno
quando

si
affermerà

la democrazia»

”Naufragio per 600 curdi in fuga verso l’Italia
La nave era partita da un porto vicino a Istanbul. Numerosi dispersi
ROMA Strage sfiorata nei mari
dell’immigrazione clandestina
per un doppio naufragio. Al
centro della cronaca ancora le
rotte della disperazione solcate
ogni notte da centinaia di clan-
destini in fuga verso le coste ita-
liane.

La prima tragedia al largo di
Malta, dove un’unità della ma-
rina russa ha tratto in salvo 52
naufraghi provenienti dalla
Sierra Leone e dal Senegal. Poi il
MardiMarmara,quiunacarret-
ta del mare con a bordo 600
clandestini, in massima parte
cittadini curdi, si è incagliatatra
gli scogli inclinandosi paurosa-
mente.

Moltidiquestiultimidispera-
ti, che avevano pagato 5.000
marchi tedeschi per il loro
«viaggio della speranza», han-
no raggiunto le coste turche a
bordo delle scialuppe di salva-
taggioesonoquindistatiferma-
tidallapolizia.

«Uno spettacolo così non
l’homaivisto invitamiaespero
di nondoverlovederemaipiù»,
è il commento di Leonid Sozo-
nov, il comandante della nave
oceanografica russa che ha trat-
to in salvo 52 dei 60 naufraghi
africanial largodiMalta.«Salva-
teci, salvateci, stiamo moren-
do», gridavano i naufraghi sti-
pati su una barca di sette metri,
bagnati, infreddoliti e terroriz-
zati, anime perse alla deriva or-
maidasei giorni.Moltidi lorosi
sono buttati nelle acque gelide
per attirare l’attenzione dei ma-
rinai russi e per essere riportati
sulla terra ferma.Lalorosperan-
zaeraquelladiesseretrasportati
in Sicilia e da qui tentare di rag-
giungere le città dell’Italia del
Nord o dell’Europa. Ma per loro
ci sarà solo l’epulsionedall’isola
diMalta.Unsognosi infrange,e
ipoveririsparmiaccumulatiper
pagare la traversata in fumo: fi-
nitinelletaschedeitraghettato-

ri.
Secondo il comandante rus-

so, iprofughieranostatiscarica-
ti sulla scialuppa da una nave
chedovevaessere inmaregiàda
una ventina di giorni. Nel Mar
di Marmara, tra il Bosforo e i
Dardanelli, si consumava in-
tanto un altro capitolo del
drammadei clandestinivittime
della mafia del mare.Dopo aver
urtato uno scoglio, la «Sirinba-
che», un’imbarcazione con a
bordo 600 disperati curdi,
afghanieafricanifraiqualimol-
te donne e bambini, veniva ra-
pidamente abbandonata da
centinaia di profughi che si so-
no ammassati sulle poche scia-
luppe dellanave.Granpartedei
clandestini sono stati fermati e
rifocillati dalla polizia turca che

ha lanciato
unaveraepro-
pria caccia al-
l’uomo per
catturare il co-
mandante e
l’equipaggio
dellanave.

Qualora i
profughi del
«Sirinbache»
fosseroriusciti
a giungere sul-
le coste italia-

ne, si sarebbe trattato della più
grande ondata di clandestini
dalla Turchiadopoi1.200curdi
arrivati nella penisola nel di-
cembrescorso.

All’originedeltrafficodiclan-
destini ci sarebbe, secondo gli
investigatori italiani, una vera e
propria holding internazionale
del crimine gestita dalla mafia
turca con la complicità di
fiancheggiatori africani.

Per la criminalità turca uno
sbarco di massa rende circa
un milione di dollari mentre
la spesa non supera i 50mila
dollari, necessari per l’acqui-
sto della «carretta del mare».

■ I DISPERATI
IN MARE:
«Salvateci
stiamo
annegando
siamo da sei
giorni in balia
delle onde»

PRIMO PIANO

Mafia turca e africana dietro all’esodo per l’Europa
ROMA C’è una santa alleanza stipulata tra
la mafia turca equella africanaper il traffi-
co di clandestini verso l’Europa. È quanto
emergedaunainchiestadellapoliziasugli
ultimisbarchidiclandestini inPugliapro-
venienti dalle coste africane. Molti i colle-
gamenti con la tragica traversata dei nau-
fraghi della Sierra Leone soccorsi la notte
scorsaa95migliaasuddiMalta.

Gli investigatori avrebbero accertato
trasferimenti di gruppi di clandestini da
una nave all’altra ed avrebbero anche in-
dividuato punti di imbarco, tariffe e rotte
seguite dai trafficanti. Un’organizzazione
potente, gestita dalla stessa «rete» che in
Turchia è padrona del traffico di droga,
una vera e propria «holding» internazio-
nale del crimine gestita con la complicità

di fiancheggiatori africani. Questi ultimi,
non organici all’organizzazione crimina-
le, maorganizzati come unacosca,hanno
il compito di risalire l’Atlantico per «tra-
ghettare» i clandestini nel bacino del Me-
diterraneo, dove vengono presi in conse-
gna dalle «navi carretta» rimediate dai
clan turchi. Si tratta di imbarcazioni in di-
sarmo comprate per poche lire nei porti
del Mediterraneo, che l’organizzazione
provvede a «riciclare» fornendole di nuo-
vi documenti. La grande fuga dall’Africa
comincia sul versante occidentale del
continente, la base di partenza maggior-
mente utilizzata dai trafficanti d’anime è
nella Guinea Bissau, poco distante dalla
SierraLeone.Qui, inunainsenaturascelta
per la fuga, arrivano i clandestini prove-

nienti da altri Paesi africani, in particolare
dal Congo e da altre zone martoriate da
guerreeconflittietnico-religiosi.Lasvolta
nelle indagini è arrivata dopo il sequestro
della nave «Zeynep», un mercantile ap-
prodato a Santa Maria di Leuca (Lecce) il4
novembre scorso. A bordo c’erano 230
clandestini, tracui ungruppodiafricani, i
quali dichiararono di essere partiti dalla
Guinea Bissau con un altro mercantile, la
cosiddetta «nave madre», e di essere stati
trasferiti sulla «Zeynep» in alto mare,
quando le imbarcazioni si affiancarono al
largo di Cipro. La conferma che il trasbor-
dodiclandestini fuorganizzatosiottenne
anche da un esame della nave «Zeynep»
fatto dallaGuardia di finanza subito dopo
losbarco:sullemuradellastivafuronotro-

vate scritte in varie lingue con le quali i
trafficanti intendevano indicare agli im-
migrati il loro settore, a seconda della na-
zionalità. Per la prima fase del viaggio i
clandestini sono costretti a pagare 3mila
dollari, ed almeno altri 3mila dopo il tra-
sferimentosull’altranave.Unaveroepro-
prio affare per la criminalità turca: uno
sbarco di massa rende circa un milione di
dollari mentre la spesa non supera i 50mi-
la dollari necessari per l’acquisto delle na-
vi-carretta adibite al traffico di clandesti-
ni. Mistero fitto, invece, sulla «nave can-
guro», la cui presenza è stata segnalata da
più fontial largodelMediterraneo.Unva-
scello fantasma utilizzato come base gal-
leggiante per il trasporto degli immigrati
attraversoilCanaled’Otranto.


